LAVORO SENZA REGOLE

Ormai il lavoro minorile non miete vittime solo tra le popolazioni del sud del Mondo, ma anche tra i lavoratori dell’Europa come quelli dell’Italia. Le principali nazioni che sfruttano la manodopera a basso costo sono ad Oriente l’India, l’Indonesia, la Cina, l’Albania, il Montenegro e ad Occidente i paesi dell’America Latina e dell’Africa.  In Asia ed Oceania i bambini sfruttati sono 127 milioni, e ben 145.000 in Italia considerando che al mondo in totale sono 211 milioni. I bambini hanno un’età media di 10 anni, anche se sono 210.000 i bambini tra i 5-10 anni e 8.400 i bambini che lavorano in schiavitù. Il lavoro minorile è molo diffuso nel sud del mondo e non per incuria delle famiglie, ma perché i genitori non guadagnano abbastanza e i padroni trovano i bambini più docili. I bambini svolgono qualsiasi lavoro, da quello delle discariche agli operai in fabbriche specialmente tessili e calzaturiere. Proprio negli ultimi anni questi ultimi due settori in Italia, ma anche in Europa, hanno registrato grossi cali produttivi, e la causa è proprio il lavoro nero, ricercato da alcuni imprenditori che senza troppi scrupoli, spostando ad Oriente le proprie imprese, perché là il lavoro è “gratuito”. Ad esempio alcuni dati: nelle piantagioni di ananas “Del Monte” in Kenya, un bracciante guadagna solo 15 €/giorno. In Indonesia, nelle fabbriche della multinazionale Nike, gli operai lavorano 270 ore al mese e sono pagati 32 €/giorno, mentre un bambino guadagna 15 €/mese. Dal 2002 al 2003, in Italia le imprese del settore tessile si sono ridotte di 100 unità e 700 addetti, mentre se consideriamo il calo dal 1990 il numero degli addetti è di 6528.

Questo è quello che avviene anche a Barletta, come ultimamente riportato dalla stampa, dove da tre anni molte imprese stanno chiudendo la propria attività poiché i loro prodotti non sono competitivi con quelli esteri, così trasferiscono la propria impresa dove possono trovare lavoro a basso costo, sia perché costretti dal mercato globale sia per seguire i propri torvi scopi. Per non bastare, il padronato della Lega Nord di Barletta ha avuto la grandissima proposta di eliminare tutti quegli elementi che ridurrebbero la concorrenza, come l’art. 18, così da legalizzare lo sfruttamento e la libertà di licenziamento, nel nome del mercato. Così nel sud del mondo predominano imprenditori tiranni e in Europa il precariato del lavoro, o flessibilità a seconda di come lo si vuol vedere.
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